
/inno 47 - N. 9-10 31 Ottobre 1943

t& ù cm ti!
O R G A N O  D L L  P A R T I T O  S O C I A L I S T A  I T A L I A N O  Di  U N I T À  P R O L E T A R I A ^

Il Partito Socialista italiano
ed i problemi della pace e della libertà prima e dopo la 

sua dichiarazione politica dal 25 agosto 1943
I. PREMESSA

/ giovani specialmente, salvo numerose 
lodevoli eccezioni, perchè concresciuti 
in un clima politico che ne ha limitato 
se non annullato ogni poss bilità di co­
noscenza obiettiva, ignorano quasi com­
pletamente i molti meriti e, diram o pare, 
anche i demeriti di questo movimenti 
che affonda le sue radici nelle più pure 
tradizioni del Risorgimento di cw può 
vantarsi erede e continuatore legittimo. 
Da cinquantanni infatti, Il Parilo So­
cialista è all’avanguardia del progresso.

Ma ancor prima molti dei suoi pio­
nierir  che avevano combattuto le lotte 
dell’indipendenza animati dado stesso 
nostro spirito di ribellione all’ingiustizia 
ed a l ’oppressione, si erano orien tati verso 
ancor indistinte forme di pensiero so­
cialista.

L ’attività propagandistica di Michele 
Bakunin aveva già lievitato le masse ita­
liane, ma il suo pensiero critico non 
poteva soddisfare completamente gli a- 
neliti delle giovani generazioni del suo 
tempo verso una completa e scientifica 
postulazione della ormai famosa questio­
ne sociale. Il manifesto di Marce deter­
minò il nuovo orientamento delle nuove 
legioni di cavalieri dell’ideale $ polarizzò 
intorno alla /» Internazionale, sotto la 
loro guida, i primi nuclei di lavoratori 
nei quali si andava concretando la nuova 
coscienza proletaria.

Il Partito Operaio e, successivamente, 
il Partito Socialista, impugnando il r>es- 
sillo della redenzione delie plebi incolte 
ed affamate, continuavano così le migliori 
tradizioni di quel nostro Risorgimento 
che trovò i suoi motivi essenziali nell’odio 
contro l’oppressore e nell’amore verso 
gli .Ugnali, epurassi. P iscicene, M a zz in i, 
Garibaldi, con discorde concordia ave­
vano guidato il Risorgimento con spirito 
permeato di volontà redentrice delle plebi 
ed ora i socialisti, raccogliendone l’ere­
dità, si accingono a realizzarne i po­
stulati.

Il Partito Socialista, infatti, affron­
tando tutte le reazioni dovute, fra  l ’altro, 
ad un ambiente storico particolare come 
era quello italiano dopo il 1870 — ossia 
arretrato, bigotto, oscurantista — si 
trovò a combattere per l’emancipazione 
del proletariato ancor prima che questo, 
nella sua immensa maggioranza, potesse 
rendersi conto deila propria forza ed 
aver coscienza del proprio diritto al­
l’esistenza.

Furono anni di lotte memorabili per 
strappare all’incolta borghesia italiana 
un salario migliore, un onorario più 
umano, il diritto di organizzarsi, il di­
ritto di scioperare per poter documentare 
con un atto legittimo ed incruento la 
propria forza e strappare la concessione 
di vivere a chi voleva soltanto lasciar 
vegetare.

In questo senso il Partito Socialista 
aveva completato il Risorgimento tra­
sformando le plebi italiane, oppresse, 
sfruttate ed affamate, languenti di inedia 
e morenti di pellagra, in un proletariato 
che era ed è ormai in grado di porre 
la propria candidatora al potere nell’in­
teresse della collettività nazionale.

Ritornato alla lotta quasi aperta, dopo 
tanti anni di azione cospiratoria per o- 
pera dei singoli gruppi agenti nel suo 
nome e nel suo spirito, e assumendo il 
nome programmatico di Partito Socialista 
Italiano d ’Unità proletaria, il 25 agosto 
con una sua dichiarazione programma­
tica da noipubblicata in supplemento al 
nostro giornale, il Partito Socialista pre­
cisava in modo chiaro e definitivo la sua 
posizione dopo la rivoluzione di palazzo 
del 25 luglio.

Il, - PRESA DI POSIZIONE
Gli avvenimenti che si sono succeduti 

da allora ad oggi non infirmano meno­
mamente le validità delle critiche che, 
al punto primo di tale dichiarar.’one, 
il partito muoveva al governo militare 
ed a quelle classi e ceti che, col nuovo 
comoromesso, si illudevano di salvare la 
monarchia, i capitalisti sovvenzionatori 
del fascismo e quei fascisti stessi che si 
fossero dimostrati disposti a fare atto 
di contrizione pur di non arrivare nudi 
alla meta,' ossia al paio della forca che 
li attende.

L ’incapacità costituzionale delle classi 
dirigenti italiane era già nota. La caduta

de fascismo ne ha dato però una nuova 
abbagliante dimostrazione. Quegli stessi 
uomini che avevano fornicato coi dilu­
ir datori dell’erario, coi paranoici esal­
tatoli delta guerra sola igiene del mondo, 
coi puntellatoli della dissolventesi società 
capitalistica italiana, dopo aver arraffato 
il potere hanno brancolato nel buio più 
intenso con un solo scopo: salvarsi.

In un mese no’ abbiamo assistito al \ 
r ùfantastico ed imbelle d ’sorientamentc 
•ielle classi al potere e oggi il popolo 
italiano sta scontantone ie amare con­
seguenze.

La dichiarazione del Partito Socialista 
aveva lapidariamente inquadrato -- ed 
era facile essere profeti! — tutta la inet­
titudine degli artefici de la  rivoluzione di 
palazzo del 25 luglio che non aveva osato 
fa r subito la pace pur senza poter fare 
la guerra e non aveva neppur voluto ri- 

: stabilire le elementari libertà di stampa, \ 
di associazione, di riunione che tanto \ 

. avrebbero potuto g'ovare al paese in mo- 1 
menti così disperati Nel frattempo, ih- 

' vece, la monarchia stava concludendo , 
l ’arm'stizio dell’8 settembre senza saper ' 
profittare dei tempo in cui poteva di- \ 

.1 sporre per prendere le più elementari ’ 
precauzioni per difendere il paese dai ' 

■ tedeschi e dai fascisti. Gii è che codeste 
classi dirigenti non potevano interpretare 

. le esigenze del nuovo mondo che deve 
\ sorgere immancabilmente dalie convul­
sioni sanguinose di quest’ultimo tren- 
tennio. •

/ problemi delia pace e della libertà — 
afferma il punto primo della nostra di­
chiarazione — si impongono come pro­
blemi di volontà, di iniziativa, di forza, 
delle masse popolari. La nazione, se vuoi —cu.vc pcrcco iiiurciu/e nsuiu- 
tornente dalle rivoluz’oni di palazzo alla 
rivoluzione popolare.

Soltanto una decisa irresistibile ed in­
contenibile volontà rivoluzionaria delle 
classi lavoratrici, strette intorno al par­
tito Socialista, che è il potente strumento \ 
da esse forgiato per il raggiungimento 
delle toro mete, avrebbe potuto — come j 
potrà — risolvere tutti ì problemi che 
conseguono al clamoroso fallimento del 
fascismo ed alla catastrofe della guerra.

Già fin dal 25 luglio un’azione ener­
gica delle masse che con decisa volontà 
rivoluzionaria si fossero impadronite del 
potere avrebbe impedito il crearsi del­
ti odi m a  s ’tuazione. Una pronta sepa­
razione delie responsabilità del popolo 
italiano in questa guerra, voluta dal fa ­
scismo e dalla monarchia, ed una im­
mediata cessaz’one delle ostilità, indi­
pendentemente dalla firma o meno di 

j armistizi e di paci separate, avrebbe in­
fluito ben altrimenti sulle sorti del Paese 
! e non ci avrebbe fa tti trovare impre- 
! parati di fronte all’orda vandalica di 
saccheggiatori ed assassini che si sono 
precipitati sulle nostre belle contrade.

Il proletariato non era però pronto e 
nessuno può fargliene colpa. Ma le le­
zioni di oggi debbono servire per il do­
mani. Ecco perchè è ancora valido l’ap­
pello della nostra dichiarazione alternasse 
popolari affinchè comprendano che la 
conquista delia pace e della libertà po­
stulano l’esistenza della volontà dell’ini­
ziativa e della forza delle masse stesse.

È compito dei lavoratori, di tutti i la­
voratori, opera’, e contadini, impiegati e 
professionisti, ritrovare tutte le proprie 
energie ed affermare, sotto la guida del 
Partito Socialista, la propria volontà, 
imporre la propria iniziativa, vincere 
con la propria forza le forze straniere 
del naz’smo e del fascismo schiavisi: e 
quelle interne delia reazione, ed instaurare 
la Repubblica Socialista dei Lavoratori, 
la repubblica delta pace e della libertà.

S u p e r a m e n t o  
i e l  r i f o r m i s m i

Uno sguardo veloce all’evoluzione 
della lotta di classe ci porta alla già 
fatta constatazione che la prima inter­
nazionale concretò la sua azione in 
senso rivoluzionario e fallì per la pre­
cocità della rivoluzionarietà laddove 
non era acuita ancora la differenzia­

zione fra capitale e lavoro come anta­
gonisti definitivamente opposti.

Sorse poi la seconda internazionale 
(riformista) che diede alla lezione di 
Marx ed Engels l’interpretazione di un 
invito non più immadiatament» rivo­
luzionario, ma di i lotta differen­
ziata da paese a paese secondo il 
grado di evoluzione dei vari sistemi 
capitalistici, e tesa non alla realizza­
zione totalitaria ed irnrm d:ata del po­
tere da parte dei lavoratori ma alle 
rivendicazioni a mezzo di successive 
riforme a vantaggio dei diritti di co­
storo non solo per ‘la graduale con­
quista in sè ma anche per l’allena­
mento óreparatorìo alla lotta conclu­
siva che doveva portare alla detta 
conquista ota 1 i tar i a".

Tale interpretazione portava con sè 
buoni e cattivi frutti.

Buoni per la forza educativa che 
dava alla massa dei lavoratori ren­

Tale stato di cose si protrasse sino 
alla prima grande guerra.

Purtroppo l’educazione classista’ al 
suo scoppiare non era così evoluta 
in tutti i paesi da giustificare una 
presa di possesso internazionale (e 
quindi vitale e definitiva) da parte della 
maggioranza proletaria, tanto è vero 
che quando tentativi in tal senso fu­
rono da essa fatti, non arrivarono a 
maturazione ed anzi fruttarono que'la 
reazione, capitalistica che i vari fa­
scismi ci han fatto godere finora, ec­
cezione fatta per la Russia, unico paese 
in Europa che avesse un’economia 
autonoma.

Ma il fascismo portò con se un con­
tribuiti- positivo ed immediato (anche 
se per sè negativo perciò opposto al 
suo intento) che si può distinguere in 
due parti essenziali: 1“ liquidò con il 
suo sistema violento anche se cor­
rotto il passato falsamente parlamen­

feci s&mn ««««a» '«ss

Commissioni di Fabbrica
il 4 novembre sono sia li convocali dalla direzione 

dell’Azienda Tranvie M unicipale gli operai per la nomina 
della C om m issione interna di fabbrica.

E cco i risultali:

5 7 8  votanti 
3 4 7 schede bianche 

34 „ con W  Petacci
1 3  ,, con / W  M ussolin i e  qualche nome

N ei depositi la quasi tolM llà delle schede e qualche 
nome sono state bianche.

s re sentita.
Prima, partendo dalia necessità di 

conservare il pili a lungo possibile le 
vecchie istituzioni da poco conquistate 

[ e non ancora esauritesi nella loro fun­
zione borghese, per evitare scosse 
troppo cruente il riformismo aveva ra­
gione d’essere ed aveva intanto svolto 
un’azione educatrice e fattiva anche 
se in pratica non sempre effettivamente 
utile; oggi, di fronte al crollo totale 
del vecchio mondo, avendo tutto da 
ricostruire sarebbe assurdo e;! insen­
sato il voler rimettere in lizza le vec­
chie lotte che in esso si esaurivano 
con i programmi minimi di graduale 
conquista, ma bisogna senz’altro, do­
vendo appunto ricostruire dalle fon­
damenta la società, partire dalla pre­
messa socialista e rivendicare la tota­
li tar ietà dei diritti della classe prole­
taria.

Non è più il caso quindi di per­
derci nell’eterna discussione interpre­
tativa del marxismo, se cioè il pro­
letariato debba o no ascendere al 
potere gradatamente, bisogna senza 
altro conquistare il potere che la sto­
ria nei suoi ultimi fasti ci ha poten­
zialmente messo in mano e senza 
alleanze ostruzionist'c'ne e iugutàtorie 
anche se camuffate di un pietismo col- 
laborazionistico fi'oprotetano.

Vademecum 
morale del cospiratore

O p era i, non a b b o c c a te  a l l  am o d e lle  C om m ission i 
in te r  re a d d o m estica  fe !

C ostitu ire  i  v o s tr i  C o n sig li d i  fa b b rica  s e g r e t i  e d  
o rg a n izza te  i l  b o ico tta g g io  e d  i l  sa b o ta g g io  d i  quanto  
pu ò  an dare  a van tagg io  d e i  n a z is ti!

O b b lig a te  i  c a p ita lis ti  a non l ic e n z ia rv i !

Per la purezza delia rinascita
A lle carceri di Torino, com e nelle altre in mano ai 

fascisti, è stato aperto un ufficio per l ’ingaggio  dei 
delinquenti nella milizia.

Ecco chi si fa andare in giro armato.
Ecco in mano di chi è la popolazione. D ei corri­

gendi e dei criminali. Poi osano diffidare la popolazione  
perchè si guardi da quei tali che in divisa fascista  com ­
m ettono dei crim ini!

Essi sono stati regolarm ente arruolati ed armati dal 
P. R. F. perchè nessuno o quasi si è presentato spon  
taneam ente.

so* £©a no» u s a  vas « s »

dendola gradatamente in larghezza e j 
profondità cosciente del suo ruolo di ; 
classe composta di esseri non più su­
pini allo sfruttamento della plutocrazia 
ma coscienti dei loro diritti conqui­
stati e da conquistare.

Tutto ciò doveva permettere di giun­
gere alla battaglia finale portando la 
grande maggioranza del popolo di 
una nazione ad assumere il potere | 
nella piena coscienza di averne il di­
ritto. E lo scopo era giust’ficato dal 
mezzo.

Non buono in quanto i frutti otte­
nibili erano scarsi in rapporto ai co­
nati che li generavano.

La plutocrazia, quando si trovava 
ad avere avuto strappali alcuni bene­
fici dal popolo, correva alla rivalsa, 
per non perdere il suo lucro, con lo 
escogitare altri mezzi di sfruttamento 
che in definitiva neutralizzavano i be­
nefici stessi.

tarista; 2' creò nella massa tutta una 
omogeneità di avversione verso il si­
stema capitalistico, dal quale generato 
se ne era fatto partecipe, che da sola 
ha una incontestabile ed immane forza 
rivoluzionaria esasperata dalla se­
conda più atroce guerra mondiale.

Ora, essendo necessario, per il so­
cialismo, internazionalista, perchè pos­
sa vivere e giustificarsi, che la sua 
attuazione sia non inscritta nell’àm­
bito di un solo paese, ma estesa al­
meno ad un continente, la guerra mon­
diale totalitaria che si svolge non solo 
fra paese e paese ma tra una classe 
e l’altra, impoverendo anche la media 
e piccola borghesia che prima erano 
conservatrici ed osteggiavano il pro­
gramma socialista, ha compiuto da sè 
la funzione rivoluzionaria proletariz­
zandole e rendendo necessaria quella 
solidarietà che solo nella grande po­
vertà di una massa di popoli può es-

II momento è grave, leggi e rileggi 
attentamente, poi agisci :

1° Non fidarti di nessuno e neppure 
della tua lingua. Ascolta e taci.

z» estivazióne concrem limita i tuoi 
rapporti con chi sai con assoluta cer­
tezza antifascista prima del 25 luglio.

3° Quando qualcuno ti avvicina per 
ragioni cospiratorie chiedigli le prove 
deila sua identità politica. E d ’altra 

| parte non rivelare il tuo ruolo nell’or- 
j ganizzazione clandestina.

4» Non affidarti alla fiducia di par­
lare in famiglia. Tua madre, tuo fra- 

i fello non sapendo la misura del male 
; che arrecherebbero, possono parlare 
\ fuori casa e rovinare te e gli altri.

5“ Gli elementi che tu scegli per la 
' tua azione cospiratoria siano persone di 
! carattere e di poche parole come te.

6» Ricordati che un individuo di ca­
rattere debole una volta colpito può par- 

| lare e pregiudicare la tua vita e la tua 
azione.

'• 7o Le persone che tu frequenti per 
l’azione cospiratoria siano persone di 
provata onestà in tutte le manifestazioni 
della loro vita.

8" Non farti bello di quanto di grave 
sei venuto a sapere e che interessi l’or­
ganizzazione rivoluzionaria. Non essere 
esibizionista.

9° Non andare in giro dando refe­
renze di nomi noti nel campo delta no­
stra azione per acquistarti credito.

10° Non affermare quanto non sai con 
certezza.

11° Non scrivere mai nomi od altri 
dati che possano venire in mano dei no­
stri nemici.

12» Non tenere in casa quanto in se­
guito ad una perquisizione possa venire 
in loro possesso ed arrecare danno a te 
ed alla causa. Se sei costretto a farle 
liberatene al più presto.

13" Attieniti strettamente alle istru­
zioni che ricevi e non rimandare nè anti­
cipare l’azione se non per giustificati 
motivi.

’4» Non cercare di sapere quanto 
fanno i tuoi compagni.

15» Riferisci immediatamente a chi ti 
ha affidato il mandato quanto sei venuto 
a sapere di pericoloso per la causa.

f
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16° Se sei preso non parlare neppure 
sotto ta minaccia o la tortura.

17" Ricorda che se ti si promettesse la 
salvezza perchè tu parlassi, è sempre una 
falsa promessa, e se tu lo facessi ne 
avresti poi tale vergogna da non aver 
più il coraggio di vivere.

18" Non credere quando gli inquisi­
t u r i  ti dicono che sanno già tutto perchè 

altri hanno confessato. Essi sapranno 
sempre di meno di quanto hai fatto.

19» Se torni libero dopo essere stato 
preso non vantarti in giro di averla fatta  
franca. Taci è bene per te.

20» Nega, nega sempre.

. . .  Perché Quest’ alleanza
del Governo Fantasma Repubblicana 

con la Germania di Hit Ie ri

Premesso che quando si parla di 
fascismo non si sa come nominarlo 
per la repugnanza che ispira, sì che
10 stesso motto di Cambronne sembra 
esserne insozzato e che vieti fatto di 
inventare una nuova parola se non I 
fosse i! rispetto che una parola qual­
siasi ci impone in quanto dobbiamo 
pronunziarla, diciamo in poche parole, 
cosi come si Ea quando si deve forza­
tamente riferire di uno sconcio argo­
mento.

11 fascismo è nato con la funzione 
di sicario di un capitalismo pavido 
delle ire d’un popolo sfruttato e im­
miserito per la sua inumana avidità.

Il Mussolini, che si era già specia­
lizzato nei fare opera mercenaria col 
vendere alla Francia la sua propaganda 
per l’intervento, trovò un nuovo pa­
drone nel capitalismo che gli offri il 
ruolo di capobanda per liquidare il 
cosiddetto sovversivismo.

Quali potevano essere gli uomini 
adatti a un tale figuro?

Non altri che quei cosiddetti arditi, 
liberati dalle galere a condizione che 
andassero a combattere nelle prime 
linee.

infatti tutti sappiamo dei nefasti di 
quei criminali che preferirono rischiare 
ia pellaccia che vegetare per decenni 
negli ergastoli.

Arditismo e squadrismo furono così 
tutt’una cosa e col passar degli anni 
si arricchirono di tutta quella delin­
quenza che aii'ombra del ioro slesso 
governo, possibile realtà ner onera di 
un Vittorio Emanuele, poterono sbri­
gliarsi impunemente vessando e depre­
dando. un popolo di 45.000.000.

Ventun anni di sistematica grassa­
zione si conclusero col 25 luglio e per 
opera di alcuni capi che, vista sicura 
la sconfitta, cercarono di mettersi in 
salvo coi loro bottini passando dalla 
parte del vincitore e buttando a mare
11 loro esponente.

E non poteva essere diversamente 
essendo nello stile della solita delin­
quenza.

Quale fu il domani di tal giorno?
Le belle tradizioni belbche dello 

squadrismo diedero prova di sè?
Macché, esse tacquero. Lo squa­

drismo rasentò le cantonate, fuggì nei 
vicoli bui, ripromettendosi di conti­
nuare la propria azione un giorno, 
alla spicciolata, nei singoli individu 
e in quell’attività che già una volta, 
quando essi non erano protetti dai 
codici, li aveva fatti andare in galera.

Senonchè ecco, la Germania man- 
care'di uomini per la necessità di dila­
gare in tutto il continente che deve 
tenere a freno e che le sfugge da tutte 
le parti ogni 'giorno di più.

Le truppe in Italia settentrionale, 
tutti lo sappiamo, sono poche, nè ba­
sterebbero a tenere a freno venti­
cinque milioni di abitanti.

Come risolvere il problema?
L’idea, rocambolesca, sopraggiunse. 

11 rapimento del cosiddetto duce, dei 
capo banda, anche sé ridotto uno 
straccio, richiamò intorno a lui quanti, 
biecamente animati dalla vendetta, per­
sero il lume a tal punto da non ca­
pire che continuando ed anzi accen­
tuando la loro criminalità si perdono 
definitivamente.

Costoro, fatta vendetta del loro vec­
chio complice monarca coi defene­
strarlo instaurando un governo fan­
tasma repubblicano, ora hanno ritro­
vato un nuovo padrone e, come alle 
origini, ben pagati, servono ottima­
mente (non tanto) all’azione repressiva 
ed aiutano il nemico a tenere a bada 
un popolo fremente.

.Ma sono pochi, i superstiti ex ga­
leotti.

Non sarebbero stati sufficienti per 
l’opera di terrore utile ai padroni te­
deschi, così si sono ricordati delle loro 
origini ed hanno reclutato i nuovi com­
pagni nelle carceri assicurando loro 
ja libertà e l’impunità arruolandosi

nella milizia volontaria sicurezza na- | denza dell’Albania, poi aveva inutil- 
zionale. j mente instaurato la moneta d’occupa-

Ed ii popolo tutto è alla mercè di zione, ecc., ecc. 
questi criminali armati. Se il tradimento era stato compiuto, |

Proprio come alle origini. Prima al j come si è. strombazzato dalla stampa 
servizio del capitalismo nòstrano che j nera di qua e d’oltralpe, da alcuni 
lautamente lì pagò e, dando loro in ! uomini cuori dal popolo e tanto meno ; 
mano il governo, riconobbe il diritto I dal governo che essi solo riconoscono, > 
al bottino, ora al servizio dei compari perchè l'alleata Germania tratta male 
stranieri che però li pagheranno forse; i suoi complici? 
bene ma li vogliono soddisfatti delle ! Perchè sta depredando l’Italia svuo- 
loro stesse vendette pur trattenendo tando le sue fabbriche e asportando j 
per se il pingue bottino. j tutto l’asportabile suo patrimonio? j

Ecco cosa è questa alleanza. Ma tutte queste parole sono inutili
Poche considerazioni ancora per ve- e servono solo per la storia, giacché 

derla attraverso i suoi frutti immediati. ; tutti gli italiani lo sanno, e Io sanno 
Il complice tedesco, subito dopo il ; benissimo anche i manutengoli fascisti, j 

25 luglio, dichiarò l’annessione della, Strumenti biechi d'occhiuta ra- 
Dalrnazia alla Croazia; poi l’indipen- j pina... ».

niente unioni nazionale con il re
U n  ordine del giorno delia D irezione del P artito

se la gioventù abbandona ii suo posto, 
non ci sono possibilità di rinascita. ; 
Generazioni di martiri vi incitano al 
combattimento. A voi, disinteressati e 
capaci di fede, i morti e i vivi com­
mettono i compiti più ardui per la 
creazione della nuova società italiana, 
la cacciata dell’invasore nazista, la di- 
struzione dei residui del fascismo e 
della monarchia, l’affermazione degli 
ideali socialisti, per cui ogni nato di ! 
donna abbia gli stessi diritti e gli stessi 
doveri.

Soltanto con ia lotta è possibile con­
seguire la libertà che non può esserci 
donata, Nel risveglio del popolo e per 
il popolo, ritrovatele vostre tradizio­
nali virtù e presentatevi con coraggio 
alla battaglia perchè l’Italia del lavoro 
possa acquistare la sua dignità e pro­
cedere a testa alta alla conquista del 
suo avvenire, che è il vostro avvenire. !

Giovani Italiani, questo è tempo di j 
azione, il mondo vi guarda, l’Italia vi 
sollecita alia lotta. Contro i tiranni di 
dentro e di fuori, per la Repubblica 
Socialista, serrate le vostre file.

La Direzione del Partito Socialista
preso atto della deliberazione del 

fuggiasco governo del re il quale di­
chiara la guerra alia Germania hitle­
riana ;

udito il messaggio col quale il 
maresciallo Badoglio fa appello alia 
collaborazione dì tutti i partiti per la 
formazione di un ministero democra­
tico di unione nazionale;

dichiara:
1° che l'unione nazionale non può 

farsi attorno alla monarchia che per 
vent’anni ha tradito la giurata fede 
nella cosiituzione avallando tutte le 
ignominie della dittatura mussoliniana 
e che il 10 giugno 1940 ha dichiarato 
la guerra all’Inghilterra ed alla Francia 
e successivamente all’Unione Sovie­
tica ed agli Stali Uniti contro la vo­
lontà dell’immensa maggioranza del 
popolo;

2° che un governo democratico 
non può essere formato e diretto dai 
militari che hanno assecondato e ser­
vito il fascismo nei suoi criminali 
piani di oppressione e di guerra;

3" che la guerra alla Germania 
nazista non può essere politicami nte 
e militarmente diretta dalle.istituzioni 
e dagli uomini che sono stati fino a 
ieri i complici e gli alleati di H tler, 
che hanno organizzato la rivoluzione 
di palazzo dei 25 luglio col solo 
nosito rii salvare In .monarrJii« scran- 
cianuola da un regime che crollava in 
pezzi, che dal 25 luglio all’8 settem­
bre si sono rifiutati di condurre a fondo 
la lotta contro il fascismo, che P8 set­
tembre hanno respinto l’invito del Co­
mitato delle opposizioni ad armare il 
popolo ed hanno preferito alla lotta, 
la fuga, che in tutta la loro politica

Non è solo da oggi che anche la 
parte del popolo italiano che non se­
guiva il nostro repubblicanesimo si è 
staccata da re Vittorio Emanuele III, 
ma fin dal 28 ottobre 1922, quando il 
re fascista, venendo meno al giuramento 
di fedeltà verso lo statuto, ha volonta­
riamente aperto le porte delta Capitale 
ai cortei operettistici della cosiddetta 
“ marcia su Roma „ ed ha consentito che 
Mussolini, rappresentante di un’ina ma 
e turbolenta minoranza, assumesse il 
potere.

Dopo questa data poi il distacco si 
fece sempre più profondo di mano in 
mano che il re, o per semplice interesse- 
personale e dinastico o per viltà ade­
riva agli atti più briganteschi del fa ­
scismo e si avviliva in uno strisciante 
e continuo omaggio alla persona di 
Mussolini, pur sapendo, anche per i rap­
porti dei suoi più stretti consiglieri, che 
ben diversa era la volontà del Paese e 
che nulla potevano contare certe coreo­
grafiche e sempre illegaii manifestazioni 
esteriori d ’un popolo oppresso e tenuto 
in continuo stato di minaccia.

L ’ordine del giorno della Direzione

dall’ottobre 1922 ad oggi hanno ubbi­
dito alla costante preoccupazione di 
soffocare l’iniziativa popolare.

La Direzione del Partito Socialista 
respinge l’invito alla collaborazione 
col re fellone e con la camarilla regia 
ed in cospetto delle Nazioni alleale 
che hanno riconosciuto il governo Ba­
doglio riafferma ii diritto dei popolo 

| italiano e deila sua avanguardia anti­
fascista a darsi oggi, e non dopo la 
pace, il governo che corrisponde al­
l’interesse ed all’onore della Nazione 
e che ha le qualità morali, politiche 
e tecniche per mettersi alla testa del 
Paese nella guerra di liberazione con­
tro il nazismo e contro ia quinta co­
lonna fascista.

In conseguenza di che la Direzione 
dà mandato ai suoi delegati nel Comi­
tato di liberazione di subordinare l’a­
desione del partito a detto Comitato 
al rifiuto categorico di ogni collabo- 
razione col re ed all’impegno che nei1 
sospensione della costituzione e 
prerogative regie i partiti antifascisti 
promuovano la formazione di un go­
verno provvisorio di salute pubblica 
munito di poteri straordinari per con­
durre la guerra contro il nemico di 
fuori e quello di dentro e per creare 
le condizioni di una libera consulta­
zione dei popolo sulla organizzazione 
futura delio Stato italiano e sulla for- 

! ma di governo.
| 11 Partito Socialista impegna tutti i
lavoratori ad attenersi fermamente ad 
una politica'di intransigenza nei con­
fronti dei Savoia e della camarilla 
regia ed a rivendicare con estrema 
energia un governo provvisorio di sa­
lute pubblica che sia Tesprcssione 
della volontà popolare.

Il Comitato Centrale 
della Gioventù Socialista Italiana

deI Partito Socialista non è quindi che 
' una logica conseguenza di quanto è ac­
caduto nei ventun anni di oppressione 

'fascista con la complicità del re e la 
consacrazione dello stato d’animo degli 
italiani e della classe lavoratrice in 
ispecie, maturatosi nel frattempo.

Nè il monarca spergiuro potrà illu­
dersi di validamente abdicare a favore 
dei suoi discendenti o comunque di poter 
disporre della propria successione, poi­
ché a tale prerogativa ha implicitamente 
rinunciato sanzionando la legge sul 

. “ Gran Consigtio „ che stabiliva la esclu­
siva competenza di quel consesso in 
materia.

Ora il " Gran Consìglio „ non c’è più, 
j ma la regate rinunzia resta!

Sarà dunque soltanto il popolo ita­
liano, a mezzo detta Costituente, che 

i deciderà le sorti della monarchia ed 
insieme del suo proprio destino.

Ma perchè l’assemblea costituente 
possa essere l ’espressione genuina della 
volontà del popolo è necessario che sia 
convocata da un governo provvisorio di 
coalizione di tutti i partiti e che nel frat- 

] tempo siano sospese le prerogative regie.

ippello ai isolani
Giovani degli atenei e delle officine, 

per vent’anni la propaganda fascista 
ha puntato le armi della sua dialettica 
su di voi.

Vecchio per la vecchiaia dei prin- 
cipii che affermava e delle istituzioni 
che sosteneva, il fascismo scendeva 
sulle piazze al canto di inni che par­
lavano di giovinezza, al grido di parole 
d’ordine che promettevano un radioso 
avvenire.

Era stato trovato il sistema di assor­
bire la vostra energia rivoluzionaria, 
avvelenare con la falsità e la retorica 
la vostra anima, sino ad infiacchirla, 
disseccarla, invecchiarla. Sotto ia sce­

nografia burlesca di capi che con piglio 
ridicolo si spostavano a passo bersa­
glieresco, di gerarchi panciuti che sì 
esercitavano in baldanzose gare spor­
tive, si alzava il vessillo del largo ai 
giovani, schermo al più ampio largo 
agli ignoranti, largo ai falsi, largo ai 
servi.

Ora la farsa è finita. Nella nuova 
; luce è uscita la gioventù italiana mal- 
: concia per l’esperienza alia quale era 
I stata sottoposta. Una gioventù teiuien- 
1 zialmente scettica, insofferente, stanca ;
; una gioventù avviata per sconforto al- 
| l’assenteismo totale. E’ questo il nuovo 
. pericolo contro il quale bisogna vigo- 
; rasamente lottare.

Giovani Italiani, in questo grave mo- 
I mento della storia del nostro popolo,

Le  cinque giornate] 
di Napoli

Come si accorsero, e fu dopo che j 
erano saltati gii impianti della Uva, 
che i tedeschi si apprestavano a sgom­
berare la città, i napoletani dissotter­
rarono le armi nascoste e si uniscono 
alle milizie proletarie e ai soldati che 
si erano tenuti nei sotterranei per di­
fendere fino all’estremo i magazzini 
e i depositi e le donne e le case e 
gli ospedali dalla furia devastatrice e 
depredatrice dei nazi. Per cinque gior­
ni il popolo napoletano combattè ac­
canitamente ed eroicamente non te- ; 
mende le mitragliatrici, le artiglierie, ■ 
i carri armati, i lanciafiamme. Riuscì 
cosi a liberare molti giovani che i 
nazi volevano condurre con sè come 
ostaggi, e a strappare alla soldataglia 
molte donne, delle quali volevano far 
strumento delle loro voglie, e anche ì 
qualche deposito. Non potè impedire 
naturalmente, tanta era la disparità ! 
delle armi, la distruzione del porto e 
dì numerosi edifici, il saccheggio di 
molti negozi, l’asportazione di molto 
bottino, l’incendio di molte case, il 
rapimento di parecchie donne, ma causo pure aire truppe tesesene gravi . 
perdite, riuscendo anche a fare pri- j 
gionieri. Un giovane ufficiale con un ; 
piccolo gruppo di Guardie Nazionali, 
riusci ad imposessarsi di due fucili I 
mitragliatori e di tre lanciafiamme ! 
delle S. S.. volgendole immediatamente , 
contro i nazi. Un giovane operaio j 
riusci a far cadere e quindi a disar- ; 
mare un ufficiale tedesco e, puntando 
il moschetto ai tre soldati tedeschi 
che seguivano, a catturarli. Tutto il: 
popolo partecipò attivamente alla bat­
taglia durata cinque giórni e fraz:c- 
nata in tanti episodi nei quali rifulse 
la sua capacità di iniziativa e di coni- j 
battimento. Lo scontro più duro si 
ebbe nel recinto de! cimitero, e qui i 

j nazi dovettero piazzare parecchi car- 
; noni per avere ragione della eroica 
! resistenza popolare. Si contano a cen- 
j tinai a gli atti di eroismo, e assom- 
| mano a migliaia i fucilati dalla bestia-j 
lità tedesca.

Le brutalità di cui furono vittime i !
; nostri solda!’ in Africa e in Russia ! 
furono superate in ferocia dai nazi 

1 decisi a bruciare la città, a trascinare 1 
j nella propria fuga, come schiavi, gli 
; uomini atti a portare le armi e a sfo- 
| gare sulle donne e i bambini il loro 
sadismo. E se Napoli, pure derubata I 
di ogni suo vettovagliamento, può ora ; 
lentamente riprendere — il servizio 
dell’acqua è stato già riattivato, e così 
quello della luce e del gas — si deve 

; all’eroismo dei suoi abitanti, che si 
batterono in modo superiore ad ogni 

I elogio, meritando di vivere questo 
momento tragico e sublime della no­
stra storia.

Si deve gnche all’eroismo del suo pre­
fetto dott. Soprano che consegnò al po­
polo le armi disponibili perchè si difen­
desse e perciò fu fucilato.

Assalto delia Guardia Nazionale
a un aeroporto fasc ista

Un gruppo animoso di giovani, ap­
partenente alla'Guardia Nazionale, ha 
attaccato di sorpresa un presidio della 
milizia contraerea nei pressi di Vai­
cava. Bastarono pochi colpi di mo­
schetto perchè i militi si arrendessero. 
Vennero catturate armi e munizioni, 
apparecchi radio trasmittenti e rice­
venti, telefoni e viveri. Vennero di­
strutti tutti gli impianti rimasti. E’ un 
esempio di audacia che va segnalato.

^ttuaSifà fUca
La conferenza di Mosca si è chiusa 

riconfermando, a dispetto di chi spe­
rava neii’incrinatura della alleanza 
anglo-americana-sovietica, la piena in­
tenzione di liquidare tutti i fascismi 
dell’orbe terrestre.

Il frena fantasma
Circola nel Veneto un treno di va­

goni-letto e di vagoni-ristorante che 
ospita il governo fascista. 11 treno si 
sposta ogni giorno ed ogni notte e si 
accampa nelle stazioni secondarie sotto 
la protezione annata delle truppe te­
desche.

Questo treno.ospita un governo senza 
fissa dimora, disceso, pauroso, dai fasti 
di Palazzo Venezia, al vagabondaggio 
lungo i binari ferroviari, inutilmente 
speranzoso di soitrarsi al destino che 
Io attende.

A questo treno-governo, che vaga 
con la bandiera abbassata, i padroni 
nazisti hanno affidato il compito dello 
spionaggio.

Un capitano che abbandona la nave 
e fugge il naufragio è un fellone.

Il giudizio della corte marziale po­
polare lo attende.

Cronaca della resistenza
— A Torcento (Udine) un treno carico di tede 

schi è stato fatto deragliare dai nostri partigiani.

— Al cinem atografo di Pordenone un film sulla  
liberazione di M ussolini ha provocato clam orose 
manifestazioni di protesta.

— In questi giorni sono transitate per il Veneto  
dirette in Russia parecchie divisioni tedesche (ISO 
treni dal Torvisio  e oltre 2u0 dal Brennero).

— A Brescia il 28 ottobre sono state getta le  
bombe contro la sede del fascio e della m ilizia. 
L ’unica rappresaglia dei tedeschi che si d isin teres­
sano alquanto pei cugini fascisti, è stato l'in asp ri­
m ento del coprifuoco.

— D om enica 31 ottc-bre a Bussoleno (Val di 
Susa) fascisti della squadra Muti, capeggiati dal 
fam igerato conte Gaschi, in unione a un reparto  
di nazisti attaccavano con fuoco di mortai e  m i­
tragliati".ci le nostre bande che. avvantaggiate an­
che dalla posizione sovrastante, reagivano ener­
gicam ente e dopo pai ecehie ore di fuoco mettevano  
i:i fuga disordinata g li attaccanti. I fascisti la­
sciavano sul suolo parecchi feriti e due morti, il 
vicefiduciario del fascio di Torino Riva e il.m ilite 
confinario Trjncbiero.

— 20 giorni or sono i nostri hanno fatto saltare 
un ponte ferroviario sulla Terentola a Perugia e 
; u A l t r o  importaliitesi ino per" i tcAcsciif sitila  
Chiusi-Roma.

— A Lecco un forte contingente di regolari sceso a 
valle dalle montagne, fece prigionieri 100 tedeschi e 
catturarono otto cannoni con relative munizioni.

In città è stato dichiarato lo sfato d'assedio.
— Nel fratto della camionale Serravalle Scrivia-Ge- 

nova è sfata fatta solfare dai nostri una galleria.
Ora i tedeschi montano la guardia su della camionale 

trascinadosi dietro 20 ostaggi per ogni picchetto.
— À Lanzo è stato giustiziato dai nostri mentre si 

trovava in trattoria il segretario politico, spia dei nazisti.

Cronaca nera 
de! nazismo

— Le province di Bolzano e di Trento sono  
staccate praticam ente d a ll’Italia. In esse non vi 
è più nessuna autorità italiana nè sono stati rico- 
st tutti i fasci. A reggere dette, province è stato  
delegalo dai nazi il gau leiter N ofer per la pro­
vincia di Trieste e la Venezia G iulia il gau leiter  
Rentier.

— A Graglia (Biella) i tedeschi guidati da spie  
: fasciste, fecero un’azione punitiva dom enica 31
j ottobre incendiando una trentina di cascinali e 
, uccidendo 5 persone.

— À Biella, malgrado la precedente ordinanza fa­
scista di non più ballare, i tedeschi vollero una festa

! danzante in un albergo.
Invitarono le donne locali. Poche sgualdrine accettarono
Allora furono svuotate le case di tolleranza. Come 

i premio le donne ebbero trafitte le mammelle e le cosce 
! con le baionette arroventate.

Alla fine fu un'orgia di vino e di carne.
— A Corio Caria vese un gruppo di S. S. in un’al­

bergo svuotarono la cantina e si ubbriacarono di liquori.
Poi svaligiarono la cassaforle ove al posto di soldi 

; misero alcune bombe.
Per chiudere la festa svestirono i padroni di casa, 

uomini e donne e dopo aver violentato queste -ultime 
. costrinsero tutti i presenti e leccare i! pavimento.

—- A Napoli fu costretta la popolazione ad assistere 
in ginocchio alla fucilazione di 6 mari nai del CREM.

| — Alla Mandria (Venaria) alcune S. S., guidate dal
cazzottiate Bonaglia che porta la loro divisa, su indi­
cazione di tale Giovanni Castagneris, giornalaio con 

! edicola in piazza dell*Annunziala, monco della mano de 
■ stia, bruno e tozzo, fecero una sorpresa nella cascina 
: teruta da un mezzadro, sapendo di trovarvi fraterna- 
! mente ricoverati alcuni prigionieri inglesi.

Due di costoro, il mezzadro e un figlio furono fred- 
; daii delle iene.

— Una trovata tedesca ! 1 tedeschi hanno escogitalo 
un nuovo ingegnoso sistema per truffare gli abitanli di

j Venaria. 11 giorno vendono a prezzi bassi qualunque 
| sorta di mercanzia e la notte se la riprendono mediante 
j perquisizioni a casa dei compratori.
1 Del resto a Torino, svaligiati i monopoli non sono 
! andati a vendere le sigarette co i la complicità di alcuni 
i militi che facevano la piazza?
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